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Mt 23, 1-12 

In quel tempo, Gesù si rivolse alla folla e ai 
suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di 
Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Pra-
ticate e osservate tutto ciò che vi dicono, 
ma non agite secondo le loro opere, perché 
essi dicono e non fanno. Legano infatti far-

delli pesanti e difficili da portare e li pongo-
no sulle spalle della gente, ma essi non vo-
gliono muoverli neppure con un dito. Tutte 
le loro opere le fanno per essere ammirati 
dalla gente: allargano i loro filattèri e allun­
gano le frange; si compiacciono dei posti 
d'onore nei banchetti, dei primi seggi nelle 

sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come an-
che di essere chiamati "rabbì" dalla gente. 
Ma voi non fatevi chiamare "rabbì", perché 
uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti 
fratelli. E non chiamate "padre" nessuno di 
voi sulla terra, perché uno solo è il Padre 
vostro, quello celeste. E non fatevi chiama-

re "guide", perché uno solo è la vostra Gui-
da, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà 
vostro servo; chi invece si esalterà, sarà u-
miliato e chi si umilierà sarà esaltato». 

 

 

Commento al Vangelo 

 
Cosa abita il nostro cuore quando siamo riuniti 
in un qualsiasi gruppo, al lavoro, in parroc­
chia, nel tempo libero? 
Potrebbe nascere in noi la domanda: «chi è il 
più grande? Il più bravo? Il più intelligente?». Il 

desiderio di potere esplode spesso nelle nostre 
famiglie e Comunità forse perché, come i fari-
sei del vangelo, vogliamo essere ammirati e ot-
tenere prestigio sociale. Gesù ci suggerisce l'u-
nità di misura delle nostre azioni: servire. 
Ringraziamo quanti, giorno e notte, spendono 
tempo, cuore ed energie per farci trovare il 

pane fresco, un piatto caldo, una casa acco­
gliente senza smettere di prodigarsi volontaria­
mente, per curare e servire chi è bisognoso, 
per indicarci la via del servizio come via dell'a-
more. 
Allora, chi tra noi è veramente più grande? 
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5 novembre  
Alleluia, alleluia … 

Uno solo è il Padre vostro, quello celeste 

e uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Alleluia. 

Contemplazio  
 

In Cristo, nel quale dimora corporalmente la pienez-
za della divinità (Col 2,9), è offerta all'uomo la veri-
tà, la bontà e la bellezza di Dio. L'incontro con il 
Signore mediato dalla Parola, dai sacramenti, dalla 
comunità cristiana, è esperienza che rinnova la vita 

in maniera totale, radicale. Non c'è ambito esisten-
ziale che non venga rinnovato, diventando noi, uo-
mini e donne nuovi. Questa novità di vita è caratte-
rizzata da una profonda esperienza di gioia, capace 
di sostenere anche le contraddizioni, le più doloro-
se, che la vita non risparmia a nessuno. Una perso-
nalità robusta nella fede, pur nella povertà dell'u-
manità, si contraddistingue per un gioioso abbando-
no alla volontà di Dio che è riconosciuta, seppur mi-
steriosa, giusta, bella e desiderabile: gioia per me è 
fare la Tua volontà Signore. Goia perché nella vo-
lontà del Signore ciascuno trova quella bellezza di 
vita che rende nobile l'esistere e nobile anche, il 
soffrire. 

 

 

 

 

 
Il santo del giorno:  

S. Guido Maria Conforti 
Nel 1872 Guido Maria frequenta a Parma la 
scuola elementare dai Fratelli delle Scuole 
Cristiane. Sulla strada verso la scuola si trova 
la chiesa di Santa Maria della Pace, dove Guido 
entra e sosta ogni giorno davanti al Crocefisso 
e nasce in lui la vocazione sacerdotale. "Io 
guardavo Lui e Lui guardava me e mi pareva 
che dicesse tante cose", ricorderà divenuto Ve-
scovo. Il Crocefisso rimarrà per sempre il rife-
rimento della sua azione pastorale e missiona-
ria, “il grande libro sul quale si sono formati i 
Santi e sul quale dobbiamo formarci anche noi. 
Esso ci parla con una eloquenza che non ha l'e-
guale: coll'eloquenza del sangue, e dischiude 
allo sguardo immensi orizzonti”, come scriverà 
anni dopo. Durante gli anni del seminario, la 
lettura della biografia di San Francesco Save-
rio, il grande missionario gesuita morto alle 
porte della Cina nel 1552, costituisce l'ispira-
zione della vocazione missionaria di Guido. Le 
sue richieste per essere accettato come mis-
sionario dai Gesuiti e dai Salesiani non danno 
però l'esito sperato; questo rifiuto e la salute 
precaria bloccano poi il suo progetto. In occa-
sione della sua beatificazione, il 17 marzo 
1996, il sepolcro trova definitiva collocazione 
al centro dell'abside, sotto il grande mosaico, 
dove tutt'oggi è venerato.  

 

Pagina 3 



Lunedì 
Lunedì della XXXI settimana del Tempo Ordinario            Anno dispari  

 

 

 
 
 

 

Vangelo di Luca  14, 12-14 

 
Gesù, in questo passo del Vangelo ci dice 
che in ogni nostra azione verso il prossimo 
non dobbiamo cercare solo il nostro torna-
conto o il contraccambio, ma ci invita ad 

essere totalmente aperti al dono gratuito di 
tutto quello che siamo, soprattutto nei con-
fronti di chi non può restituire. Così il no-
stro cuore sarà libero di ricevere l’infinito 
dono che Dio ha preparato per i suoi servi 
fedeli. 
 

In quel tempo, Gesù disse al capo dei farisei 
che l’aveva invitato: «Quando offri un pran-
zo o una cena, non invitare i tuoi amici né i 
tuoi fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vici-
ni, perché a loro volta non ti invitino 
anch'essi e tu abbia il contraccambio. Al 
contrario, quando offri un banchetto, invita 

poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato 
perché non hanno da ricambiarti. Riceverai 
infatti la tua ricompensa alla risurrezione 
dei giusti». 

 

 

 

Commento al Vangelo 

La vita cristiana vuole essere ogni giorno un 
imparare a guardare la vita, i fratelli e le so-
relle, dal punto di vista degli ultimi e dei po-
veri. La fragilità può diventare meravigliosa 
occasione di vivere la carità con i fratelli che 
incontriamo. Accogliamo quindi l'annuncio di 
Gesù che ci invita a offrire un banchetto di 
comunione con chi non ha nulla da donarci in 
cambio se non la sua gioia di sentirsi fratello e 
sorella amata. 
In questo modo potremo essere fonte gioia per 
molti. Oh, quanto è profonda la ricchezza, la 
sapienza, la scienza di Dio! Chi mai ha potuto 
conoscere il suo pensiero? 
Ecco, ora, la storia si svela nel suo disegno di 
misericordia. E io voglio guardarla non come 
un ammasso di contrapposizioni o come un 
groviglio di complicati equilibri. 
Voglio guardare alla storia come chi non ha de
­naro e riceve l'invito a venire, a partecipare 
alla mensa dei popoli. 
So che qualcuno ci ama con assoluta gratuità 
e per lui non esistono ranghi e parentele. 
Egli guarda la nostra piccola storia racchiuden
­dola dentro il mistero della disobbedienza 
per usare a tutti misericordia. 
Poiché da lui, grazie a lui e per lui sono tutte 
le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen. 
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6 novembre   
Alleluia, alleluia … 

Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli,  

dice il Signore e conoscerete la verità. Alleluia. 

Contemplazio 
 

II disegno di Dio sull'uomo emerge con chiarezza 
fin dall'inizio: egli crea un essere relazionale, 
non lo vuole solo, lo pensa proprio a immagine 
di sé. Anche se l'uomo tenta di smentire da su-
bito tale progetto. Quando Caino alla domanda 
di Dio («dov'è tuo fratello?») risponde negando 
la propria responsabilità fraterna, in quel mo-
mento è come se negasse il progetto della crea-
zione; e proprio allora, credo, egli uccide Abe-
le, come fa chiunque neghi di essere responsa-
bile dell'altro. 
Illuminante, al riguardo, la lettura di Berdjaev: 
nel giudizio finale, egli pensa, Dio farà la stessa 
domanda, ma a ruoli invertiti: «Abele, dov'è tuo 
fratello Caino?». E siccome tutti ci sentiamo 
Abele (o nessuno Caino), questa sarà la doman-
da che deciderà del nostro destino: quanto ci 
siamo sentiti responsabili dell'altro, fino a farci 
carico del suo male? 

 
 
 
Ie Sante del giorno:  

Beata Maria del Monte Carmelo 
(Isabel Lacaba Andía) e 13 compagne 

«Se le circostanze lo richiedessero, sareste 
disposte a dare la vita per mantenervi 
fedeli ai vostri impegni di anime 
consacrate?» esse risposero: Sì! 
La sua vita, insieme a quella delle altre mona-
che, venne sconvolta dallo scoppio della guer-
ra civile spagnola. Alle 9 del mattino del 19 
luglio 1936, era appena finita la Messa nel 
convento, quando da fuori si sentirono grida di 
minaccia: «Fuori le monache!». Madre Maria 
diede quindi ordine alle altre monache di tor-
nare in coro, per consumare le ostie consacra-
te così da evitare profanazioni. Si vestirono 
poi con abiti secolari, presero con sé un fagot-
to con lo stretto indispensabile e lasciarono il 
monastero in due gruppi. Otto ripararono nel-
le case di amici o di parenti, mentre le restan-
ti dieci, compresa madre Maria del Monte Car-
melo, vennero ospitate da un benefattore. Al-
la superiora venne offerta la possibilità di 
avere salva la vita, ma lei non volle abban-
donare le consorelle. 
Il portinaio di uno stabile vicino denunciò la 
loro presenza. Da allora subirono frequenti 
controlli e ingiurie da parte dei miliziani, che 
volevano costringerle a rinunciare alla fede. 
Nei mesi di luglio e agosto rimasero per giorni 
senza poter bere, dato che era stata loro tolta 
l'acqua. L'8 novembre 1936 vennero prelevate 
e obbligate a salire su alcune automobili. Non 
ci sono notizie esatte dei loro ultimi giorni; 
neanche i loro resti mortali sono mai stati rin-
venuti. Madre Maria del Monte Carmelo aveva 
54 anni, trentaquattro dei quali di vita religio-
sa. 
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Martedì 

Martedì della XXXI  settimana del Tempo ordinario              Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 

 

Vangelo di Luca 14, 15-24 
 

In quel tempo, uno dei commensali, avendo 
udito questo, disse a Gesù: «Beato chi pren-
derà cibo nel regno di Dio!». Gli rispose: 
«Un uomo diede una grande cena e fece 
molti inviti. All'ora della cena, mandò il suo 
servo a dire agli invitati: "Venite, è pronto". 

Ma tutti, uno dopo l'altro, cominciarono a 
scusarsi. Il primo gli disse: "Ho comprato un 
campo e devo andare a vederlo; ti prego di 
scusarmi". Un altro disse: "Ho comprato cin-
que paia di buoi e vado a provarli; ti prego 
di scusarmi". Un altro disse: "Mi sono appena 
sposato e perciò non posso venire". Al suo 
ritorno il servo riferì tutto questo al suo pa-

drone. Allora il padrone di casa, adirato, 
disse al servo: "Esci subito per le piazze e 
per le vie della città e conduci qui i poveri, 
gli storpi, i ciechi e gli zoppi". Il servo disse: 
"Signore, è stato fatto come hai ordinato, 
ma c'è ancora posto". Il padrone allora disse 
al servo: "Esci per le strade e lungo le siepi 

e costringili ad entrare, perché la mia casa 
si riempia. Perché io vi dico: nessuno di 
quelli che erano stati invitati gusterà la mia 
cena"». 

 

 

Commento al Vangelo 

 

La liturgia odierna ci invita al grande banchetto 
del Signore. 
Possiamo riconoscere la sua presenza nella 
mensa del pane e della parola celebrata ogni 
giorno, oppure lasciandoci trasformare dal suo 
sguardo di compassione e perdono e dall'incon­

tro con i fratelli e sorelle in umanità. Siamo 
pronti ad aderire all'invito o i nostri impegni e 
interessi personali sono così assoluti da dimen­
ticarci di questa chiamata? 
Liberiamo il cuore per poter seguire il Signore 
con umiltà sulle strade della vita, nella gra­
tuità e nella gioia. 

 
Un uomo diede una grande cena e fece molti 
inviti. 
Così Dio invita tutti e ciascuno di noi a prende-
re parte al suo banchetto perché Egli è Padre e 
ci vuole con sé poiché siamo suoi figli. 
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Il Santo del giorno:  

Beato Antonio Baldinucci 
 
«Paradiso, o Paradiso, o bella patria». 
La vita di Antonio, nato nel 1665, dimostra 
che per Dio si possono fare cose grandi 
anche con il poco che siamo, è di statura 
inferiore alla media, è di salute debole e 
sogna di essere missionario. A 16 anni en-
tra nell'Ordine Gesuita ma, vista la sua 
fragile salute, diventa predicatore itine-
rante. Gira per i paesi dell'Italia centrale 
con un teschio sotto il braccio per richia-
mare a tutti il destino ultimo. Anche la 
natura sembra dare forza alla sua predica-
zione: in un giorno d'estate, mentre spiega 
che il numero delle anime che cadono 
nell'inferno è pari alle foglie che d'autunno 
cadono dagli alberi, invita il suo uditorio a 
osservare l'albero all'ombra del quale sta 
predicando. In quel momento una folata di 
vento spoglia quasi completamente l'albe-
ro. La sua è certo una predicazione figlia 
del suo tempo, ma alcuni suoi consigli suo-
nano ancora attuali: «Di tutto ciò che ca-
pita, prendete il buono e lasciate andare 
il cattivo»; «Vivete con un cuore grande 
e libero da ogni strettezza». «Paradiso, o 
Paradiso, o bella patria» è l'esortazione 
che non manca mai nelle sue prediche, ne-
anche in quella del 7 novembre 1717. Sono 
le ultime parole di padre Antonio, dopo le 
quali si accascia stroncato da un infarto. 

7 novembre   
Alleluia, alleluia … 

Venite a me voi tutti che siete stanchi e oppressi, 
e io vi darò ristoro, dice il Signore. Alleluia... 

Contemplazio 

Ogni mattino un angelo, inviato dal Signore, 
ripete a ciascuno le due parole-chiave: non a-
ver paura, abbi fiducia. Sono i due atteggia-
menti vitali che nascono dalla fede e creano 
relazione: un «no» gridato alla paura, un «sì» 
consegnato alla fiducia (E. Ronchi). 
E invece quante paure nella nostra vita! Abbia-
mo paura dell'altro, di chi comanda, dello stra-
niero, del domani, di noi stessi, della malattia, 
della vecchiaia, di Dio... E, naturalmente, 
provvediamo a diffonderle: la paura è un virus 
malefico e pagano, semina disperazione e ten-
de a controllare tutto. 
Per questo oggi non basta la fede, ci vuole fi-
ducia; non è sufficiente credere, occorre impa-
rare a abbandonarsi nelle mani dell'Eterno; né 
basta fidarsi di Dio, ma si deve giungere a fi-
darsi anche delle mediazioni umane, sempre 
scommettendo su Dio, che per primo si fida di 
noi. 
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Mercoledì 
Mercoledì della XXXI settimana del Tempo Ordinario           Anno dispari  

 
 

 

 

 

Luca 14, 25-33 
 

In quel tempo, una folla numerosa andava 
con Gesù. Egli si voltò e disse loro: «Se uno 
viene a me e non mi ama più di quanto ami 
suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fra-

telli, le sorelle e perfino la propria vita, non 
può essere mio discepolo. Colui che non 
porta la propria croce e non viene dietro a 
me, non può essere mio discepolo. Chi di 
voi, volendo costruire una torre, non siede 
prima a calcolare la spesa e a vedere se ha i 
mezzi per portarla a termine? Per evitare 

che, se getta le fondamenta e non è in gra-
do di finire il lavoro, tutti coloro che vedono 
comincino a deriderlo, dicendo: "Costui ha 
iniziato a costruire, ma non è stato capace 
di finire il lavoro". Oppure quale re, parten-
do in guerra contro un altro re, non siede 
prima a esaminare se può affrontare con 

diecimila uomini chi gli viene incontro con 
ventimila? Se no, mentre l'altro è ancora 
lontano, gli manda dei messaggeri per chie-
dere pace. Così chiunque di voi non rinuncia 
a tutti i suoi averi, non può essere mio di-
scepolo». 

 

Commento al Vangelo 

Il progetto di vita che Gesù ci propone pas­
sa attraverso una conversione che coinvolge il 

nostro cuore e il nostro modo di vivere. 
Gesù ci invita ad un legame radicale e sen-

za compromessi con la sua persona al punto 
che la relazione con noi stessi, con i nostri ca-
ri e perfino con i nostri beni acquista vero si-
gnificato solo se vissuta in lui, con lui e per 
lui. 

Seguire Cristo è avere un cuore libero da 
tutto; è capacità di affidamento totale all'uni­
co maestro Gesù, a cui quest'oggi vogliamo 
consegnare la nostra vita perché sia segno lu­
minoso del suo amore che rende liberi. 

 
 
Signore, trasforma le mie parole in carezze e 

messaggi di coraggio e di pace. 
Trasforma la sordità delle mie orecchie in un at­

teggiamento di accoglienza. 
Trasforma i miei occhi curiosi in uno sguardo mi­

sericordioso e contemplativo. 
Trasforma le mie mani che non stanno mai ferme 

in mani che costruiscano e accompagnino la vita. 
Trasforma la mia testa piena di angosce in una 

mente serena e solidale. 
Trasforma il mio cuore distratto e frivolo in 

un'anima che ti cerchi, ti trovi e gioisca di te. 
Signore, avvolgimi nel tuo amore, rinnovami 

dentro, perché io stesso possa contribuire a rinno-
vare il mondo. 
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8  novembre  
Alleluia, alleluia… 

Beasti voi, se venite insultati per il nome di Cristo, 

perché lo Spirito di Dio riposa su di voi. Alleluia... 

Contemplazio 

Il Suo amore rischiara l'anima; 
come i raggi del sole tra le nuvole  
illumina l'essere e così possiamo sentire 
la presenza incondizionata dell'Altro. 
Nel Suo amore le nostre debolezze e  
fragilità cessano di essere nemiche 

e ci aiutano a trovare la forza di afferrare  
la Sua mano per riprendere il cammino  
nella speranza e nella gioia.  
Le sofferenze saranno lenite e l'anima  
si quieterà.  Non saremo più orfani d'amore 
e vagabondi persi nella vita insulsa dell'utile, 
del guadagno e della sopraffazione. 

Nel nostro giardino dell'amore troveranno 
ristoro e consolazione  
tutte le persone che amiamo 
e coloro che vorranno esserci compagni 
nel viaggio terreno. 

 

 

 

Il Santo del giorno: 

Beato Giovanni Duns Scoto, teologo 

«La Scozia mi ha dato i natali, l'Inghilterra mi 
ha accolto, la Francia mi ha istruito, e Colonia 
mi conserva», questo è scritto sul monumento 
sepolcrale di Giovanni Duns Scoto, custodito 
nella chiesa di San Francesco d'Assisi a Colonia. 
Le sue origini sono scozzesi, per questo riceve 
l'appellativo di "Scoto": nasce tra la fine del 
1265 o l'inizio del 1266. A 15 anni, Giovanni 
veste l'abito dei Frati Minori. Durante la prepa-
razione alla Professione religiosa, nel 1281, 
riceve la dolce apparizione del bambino Gesù 
tra le braccia, come dono della sua semplicità 
e della sua devozione al mistero dell'incarna-
zione. Dopo essere stato ordinato sacerdote, 
comincia un lungo e brillante itinerario di studi 
universitari. È famosa la sua "disputa" sull'im-
macolata Concezione, considerata il fiore 
all'occhiello del maestro francescano. Con il 
suo pensiero, egli ha contribuito in modo de-
terminante, infatti, alla proclamazione del 
dogma dell'Immacolata Concezione della beata 
Vergine Maria. La mattina dell'8 dicembre 
1854, papa Pio IX,  proclama questo dogma 
alla presenza di duecento cardinali e vescovi. 
Giovanni Duns Scoto ha offerto alla Chiesa la 
chiave per superare le obiezioni circa l'imma­
colata Concezione di Maria. Per questo, papa 
Giovanni Paolo II nella catechesi del 5 giugno 
1996 lo definisce il "Dottore dell'immacolata".  
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Giovedì 
 Giovedì della XXXI   settimana del Tempo ordinario               Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 
 
Vangelo: Giovanni 2, 13-22 

 
Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù 
salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente 
che vendeva buoi, pecore e colombe e, là 

seduti, i cambiamonete. Allora fece una fru-
sta di cordicelle e scacciò tutti fuori del 
tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra 
il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i 
banchi, e ai venditori di colombe disse: 
«Portate via di qui queste cose e non fate 
della casa del Padre mio un mercato!». I 
suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: 

«Lo zelo per la tua casa mi divorerà». Allora 
i Giudei presero la parola e gli dissero: 
«Quale segno ci mostri per fare queste co-
se?». Rispose loro Gesù: «Distruggete que­
sto tempio e in tre giorni lo farò risorgere». 
Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è 
stato costruito in quarantasei anni e tu in 

tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parla-
va del tempio del suo corpo. Quando poi fu 
risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ri-
cordarono che aveva detto questo, e cre-
dettero alla Scrittura e alla parola detta da 
Gesù. 
 

 

 

Commento al Vangelo 

 
 
Una Chiesa che vuole essere veramente tale, 

ma fosse fatta solo di grossi muri e pietre - pur 
splendidi - sarebbe comunque una povera chie-
sa. 
Le mancherebbe infatti il proprio elemento co-
stitutivo fondamentale: la capacità e la possi-
bilità di innalzare la gloria a Dio. 
Un cuore freddo dunque, fatto di sassi, senza il 

respiro di chi la abita, senza la comunità che 
rende possibile l'incontro tra l'umano e il divi-
no. 
Il Signore non vuole abitare in belle costruzioni 
vuote; si trova a suo agio dove due o tre si tro-
vano insieme "nel suo nome". 
La preghiera della comunità allora diventa un 

atto di ringraziamento e di lode che nasce dal 
cuore e dalla sincerità della fede, nonché 
dall'unità di chi si riconosce vero abitante di 
quelle pietre, rendendo possibile il miracolo. 
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9  novembre  
Alleluia, alleluia … 

Io mi sono scelto e ho consacrato questa casa 
Perché il mio nome vi resti sempre. Alleluia. 

Contemplazio 
 

Nel mondo noi consideriamo le nostre chiese co-
me luoghi sacri, da tenere sempre in ordine, sen-
za mercati di alcun tipo, senza sporcizie o profa-
nazioni, perché in essi vi è la presenza stabile e 
ineffabile del Santissimo Sacramento, vero corpo 
di Cristo. Nel mondo invisibile, non meno reale e 
concreto, il tempio di Dio è il corpo di Cristo ri-
sorto, nel quale siamo anche noi come corpo mi-
stico se abbiamo fede e se viviamo in grazia. L'u-
no non deve essere mai senza l'altro, in modo 
che alla fine noi siamo sempre in chiesa. Siamo 
in ufficio, al mare, nella nostra sala da pranzo? 
No, siamo in chiesa, perché dopo la risurrezione 
di Cristo tutto è sacro (tranne il peccato, s'in­
tende). Realizziamo allora oggi la bellezza di es-
sere Chiesa, di essere in Chiesa, di essere sem-
pre al cospetto del Signore Gesù. Non abbiamo 
bisogno di nulla, perché tutto è vivo in lui. 

 

 

Dedicazione della Basilica  

Lateranense 
 
La madre di tutte le chiese di Roma. 
«Sacrosanta chiesa Lateranense, madre e capo 
di tutte le chiese di Roma e del mondo». È la 
traduzione, dal latino dell'iscrizione presente 
sui due lati dell'ingresso della facciata di San 
Giovanni in Laterano, cattedrale di Roma. Il 
suo nome completo è Arcibasilica del Santissi­
mo Salvatore e dei santi Giovanni Battista ed 
Evangelista, e sorge nei pressi del monte Ce-
lio, a Roma. Qui si trova la cattedra del Pa-
pa, in quanto vescovo di Roma, ed è la prima 
delle quattro Basiliche papali maggiori a esse-
re costruite ed è la più antica d'Occidente. 
Le sue origini sono strettamente legate alla 
vicenda di Costantino: alla vigilia della batta-
glia con Massenzio, in seguito a una visione, 
nella quale gli era apparsa una croce con la 
scritta: «In hoc signo vinces» (In questo segno 
vincerai) l'imperatore fece insignire gli scudi 
dell'esercito con il segno della croce e vinse la 
battaglia. Costantino non solo autorizzò pub-
blicamente il culto cristiano (313), ma pro­
mosse e sovvenzionò la prima basilica cristiana 
a Roma. La Chiesa festeggia il 9 novembre la 
sua dedicazione, facendo riferimento alla con-
sacrazione compiuta da papa Silvestro I che la 
dedicò al Santissimo Salvatore (nel IX secolo fu 
poi dedicata anche a san Giovanni Battista e 
nel XII secolo fu aggiunto san Giovanni evange-
lista). È una festa che attesta l'unità con il 
Papa, che è vescovo di Roma e capo della 
Chiesa universale. 
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Venerdì 
Venerdì  della XXXI  settimana del tempo ordinario             Anno dispari  
  

 

 

 

 

Luca 16, 1-8 

 

In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: «Un 
uomo ricco aveva un amministratore, e que-
sti fu accusato dinanzi a lui di sperperare i 
suoi averi. Lo chiamò e gli disse: "Che cosa 

sento dire di te? Rendi conto della tua am-
ministrazione, perché non potrai più ammini
­strare". L'amministratore disse tra sé: "Che 
cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie 
l'amministrazione? Zappare, non ne ho la 
forza; mendicare, mi vergogno. So io che 
cosa farò perché, quando sarò stato allon­
tanato dall'amministrazione, ci sia qualcuno 

che mi accolga in casa sua". Chiamò uno per 
uno i debitori del suo padrone e disse al pri-
mo: "Tu quanto devi al mio padrone?". Quel-
lo rispose: "Cento barili d'olio". Gli disse: 
"Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scri­
vi cinquanta". Poi disse a un altro: "Tu quan-
to devi?". 

Rispose: "Cento misure di grano". Gli disse: 
"Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta". Il 
padrone lodò quell'amministratore disone-
sto, perché aveva agito con scaltrezza. I fi-
gli di questo mondo, infatti, verso i loro pari 
sono più scaltri dei figli della luce». 

 
 
 
 

 

Commento al Vangelo 

 
Oggi il vangelo ci invita a prendere come mo-

dello un amministratore furbo. 

Potremmo provarne sconcerto, eppure quest' 

uomo rappresenta tutti noi, depositari di una 

ricchezza che non ci appartiene: ogni giorno ri­

ceviamo da Dio la vita, il suo amore e soprat-

tutto la sua misericordia senza misura.  

Si tratta di decidere di cosa fare di quanto ab-

biamo ricevuto: possiamo trattenerlo per noi 

stessi oppure farne dono agli altri. 

Ecco dunque la furbizia da coltivare: quella che 

ci permette di rifuggire la logica del profitto 

nella relazione con Dio e con gli altri, per non 

sperperare quello che abbiamo ricevuto, così 

che altri possano partecipare della misericordia 

che il Signore dona in abbondanza. 

 

Date e riceverete. Ciò che avete dato, vi sarà 
reso in pieno, anzi, in misura superiore, pigia-
to per far posto ad altro e, addirittura, tra-
boccante!  
Qualsiasi misura userete per dare, piccola o 
grande che sia, sarà usata per misurare ciò che 
vi sarà restituito. (Luca 6,38) 

Pagina 12 



10 novembre   
Alleluia, alleluia … 

Chi osserva la parola di Gesù Cristo 
In lui l’amore di Dio è veramente perfetto. Alleluia. 

Contemplazio 

Farsi degli amici con ricchezze non nostre 
(salute, intelligenza, il tempo a disposizione, 
tutte cose che non ci siamo dati noi ma che ab-
biamo ricevuto da Dio gratuitamente) compien-
do atti gratuiti di generosità, che creino in que-
sti bisognosi un senso di gratitudine. Quando poi 
moriremo e andremo davanti al Giudice, questi 
amici alzeranno la mano e parleranno a nostro 
favore, dicendo che essi hanno ricevuto in vita 
del bene da noi, sono stati aiutati e confortati. 
In altre parole, costituiranno la nostra difesa. E 
ne avremo bisogno! Infatti è da supporre che in 
quel momento porteremo anche il peso dei no-
stri peccati, ma la difesa che questi amici bene-
ficati faranno a nostro favore contribuirà a rice­
vere un giudizio favorevole, perché la carità co-
pre una moltitudine di peccati, e saranno questi 
poveri che ci aiuteranno. Fare del bene, alla fin 
fine, ci conviene. Ecco la giusta "scaltrezza" da 
usare! 

 

 
Il santo del giorno: 

San Leone Magno, papa 

«Senza Cristo non possiamo nulla, ma con lui 

possiamo tutto». 

Anno 452: la Penisola italiana trema di fronte 
agli Unni, capitanati da Attila.  
Le città di Aquileia, Padova e Milano sono sta-
te conquistate, saccheggiate e rase al suolo. 
Ora Attila prosegue la sua corsa, è vicino Man-
tova, sul fiume Mincio. Qui Leone Magno, e-
letto papa dodici anni prima, si pone a capo di 
una delegazione di Roma, incontra Attila e lo 
dissuade dal proseguire la guerra di in­
vasione. La leggenda narra che il capo degli 
Unni si sia ritirato dopo aver visto apparire, 
alle spalle di Leone, gli apostoli Pietro e Pao-
lo, armati di spada. Tre anni dopo, nel 455, è 
ancora il "Papa Magno" a fermare alle porte di 
Roma i Vandali d'Africa. Nato in Toscana e di-
venuto diacono della Chiesa di Roma intorno al 
430, nel 440 Leone viene inviato dall'impera-
trice Galla Placidia a pacificare la Gallia. Po-
chi mesi dopo, muore papa Sisto III. Leone, suo 
consigliere, gli succede. La consacrazione a 
Pontefice — il 45° della storia - avviene il 29 
settembre del 440. Il "Pontefice Magno" lascia 
alla storia quasi 100 sermoni e circa 150 lette-
re, in cui si dimostra sia teologo che pastore, 
attento alla comunione tra le diverse Chiese, 
ma anche alle necessità dei fedeli. La sua mor-
te avviene il 10 novembre 461. 
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Sabato 
Sabato  della XXXI settimana del Tempo ordinario                 Anno dispari  
   

 
 

 

 

Lc 16, 9-15 
 

In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: 
«Fatevi degli amici con la ricchezza disone-
sta, perché, quando questa verrà a manca-
re, essi vi accolgano nelle dimore eterne. 
Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele 
anche in cose importanti; e chi è disonesto 

in cose di poco conto, è disonesto anche in 
cose importanti. Se dunque non siete stati 
fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affi-
derà quella vera? E se non siete stati fedeli 
nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? 
Nessun servitore può servire due padroni, 
perché o odierà l'uno e amerà l'altro, oppu-
re si affezionerà all'uno e disprezzerà l'al­

tro. Non potete servire Dio e la ricchezza». I 
farisei, che erano attaccati al denaro, ascol-
tavano tutte queste cose e si facevano beffe 
di lui. Egli disse loro: «Voi siete quelli che si 
ritengono giusti davanti agli uomini, ma Dio 
conosce i vostri cuori: ciò che fra gli uomini 
viene esaltato, davanti a Dio è cosa abomi-

nevole». 

 

 

 

Commento al Vangelo 
 

Francesco direbbe: «Beato il servo il quale non 
si ritiene migliore, quando viene magnificato 
ed esaltato dagli uomini, di quando è ritenuto 
vile, semplice e spregevole, poiché quanto l'uo-
mo vale davanti a Dio, tanto vale e non di 

più» (Ammonizioni XIX). 
Sentirci giusti davanti a Dio e agli altri è uno 
dei più grandi pericoli che possiamo correre 
nella vita di fede; eppure quante volte al gior­
no cerchiamo di giustificarci! Sprechiamo tem­
po ed energia per apparire giusti di fronte a noi 
stessi e agli altri. 

La giustizia di Dio non è come la nostra: quan-
do ancora eravamo nel peccato, egli ha dato la 
sua vita per noi; essa si rivela nella mi­
sericordia. È necessario lasciar cadere le imma­
gini che ci siamo costruiti per poter fare espe­
rienza dell'amore del Padre e testimoniarlo con 
la nostra vita. 
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11 novembre  
Alleluia, alleluia … 

Gesù Cristo da ricco che era, si è fatto povero per voi, 

perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà. Alleluia. 

Contemplazio: 

Se serviamo Mammona, siamo perduti, perché 
quando moriremo, ricchezze e beni di questo 
mondo non li porteremo con noi. Al contrario, 
porteremo il bene fatto e il valore delle buone 

opere; la materia perirà con il finire di questo 
mondo. Decidiamo quindi per chi vivere. L'uo-
mo, fatto per la comunione, per il dono di sé, è 
alla perenne ricerca di qualcuno cui appartene-
re, qualcuno per cui vivere. Se questi è Dio, al-
lora tutto bene: la forza dell'amore di Dio ci 
spingerà poi a voler bene a tutti, a perdonare e 

ad aiutare. Se invece viviamo per la persona 
sbagliata o per noi stessi, alla fine perderemo 
tutto, perché l'avarizia e il vivere per sé stesso 
è cosa abominevole (lo dice Gesù, non io). L'a-
more, diceva la beata Benedetta Bianchi Porro, 
è «vivere nell'altro». 

 
 

Il Santo del giorno:  

San Martino di Tours, vescovo 
 
«Ecco qui Martino, il soldato romano che 
non è battezzato: egli mi ha vestito». Il so-
gno impressiona molto il giovane soldato, che 
alla festa di Pasqua successiva viene battezza-
to. Per una ventina d'anni continua a servire 
nell'esercito di Roma, ma appena gli è possibi-
le, si congeda e va a incontrare a Poitiers il 
vescovo Ilario, fermo avversario dell'eresia a-
riana. Questa posizione costa l'esilio a Ilario 
(perché l'imperatore Costanzo II era un segua-
ce di Ario). Anche Martino parte e va in Panno-
nia, ma quando il vescovo rientra dall'esilio, 
Martino torna a trovarlo e ottiene l'autorizza-
zione a fondare un monastero nei pressi di 
Tours. Capanne e vita austera, l'ex soldato che 
aveva rivestito Cristo povero diventa povero 
lui stesso come aveva desiderato. Prega e an-
nuncia la fede, girando per la Francia, dove in 
molti imparano a conoscerlo. 
Viene nominato vescovo di Tours nel 371. 
Martino accetta, ma col suo stile: rifiuta di 
vivere da principe perché la gente in miseria, 
i detenuti, i malati continuino a trovare casa 
sotto il suo mantello. Nel 397, a Can-des-Saint
-Martin, l'ormai ottantenne vescovo parte per 
ricomporre uno scisma sorto nel clero locale. 
Riporta la pace, ma prima di ripartire viene 
assalito da febbri violente. Muore disteso sulla 
nuda terra, per sua volontà, e una grande folla 
assiste alle esequie di quest'uomo amatissimo. 
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Mentre Renzo si dirige velocemente ver-
so la canonica, Perpetua si lascia alle 
spalle l’uscio dell’orto per immergersi in 
quei piccoli lavori quotidiani che carat-
terizzavano la vita semplice e nascosta 
delle donne di montagna. Rimaniamo in 
sua compagnia mentre ripulisce con do-
vizia i cavoli destinati al desco del suo 
“tranquillo” padrone. Non possiamo li-
quidare la domestica di Abbondio con lo 
stereotipo della comune chiacchierona, 
delle tante donne dedite al “menar lin-

gua” a destra e a manca per il semplice 
vezzo di impicciarsi dei “fatti altrui”. 

Questa interpretazione sarebbe ingiusta e fuorviante rispetto ad una personalità più complessa, più ric-
ca, meno grottesca di quella che una lettura superficiale lascerebbe intendere. Nel dialogo con Renzo 
Perpetua è astuta, intelligente, sensibile. Il suo parlare è misurato e si dipana sullo stretto filo delle 
allusioni: dice e non dice, svela e nasconde al contempo. Lascia intendere a Renzo che sotto la falsa 
verità descrittagli c’è qualcos’altro di più importante, di più grave, forse qualcosa d’irreparabile, ma 
non tradisce apertamente il segreto confidatogli sotto giuramento dal padrone. Perpetua guida Renzo 
verso la ruvida verità aprendogli una sorta di viottolo, ma il sentiero dovrà essere percorso, a ‘colpi di 
mannaia’, solo ed esclusivamente dal povero tessitore. Perché Perpetua usa con tanta dovizia la sua 
favella ora chiara come un’alba in un giorno d’estate, adesso fumosa come le brume in un tedioso gior-
no autunnale? Per pietà, solo ed esclusivamente per pietà verso un amore destinato a infrangersi contro 
la dura pietra dell’umana cattiveria. Perpetua è una donna, conosce i sentimenti e i moti del cuore, 
compiange Renzo e Lucia perché quel giorno che avrebbe dovuto essere “il giorno più bello” in pochi 
istanti si tramuta in un buio tramonto, in una sorta di incubo dove il definitivo ‘sì’ diventa “per oggi non 
se ne fa nulla”. Nella mente di Perpetua si fanno strada i suoi amori incompiuti, quell’esser nubile, co-
me sostenevano tante sue amiche, «per non aver mai trovato un cane che la volesse». Ciò che mi colpi-
sce in Perpetua è la capacità di comprendere e di capire le difficoltà ‘dell’umana esistenza’, di provare 
pietà per «il mio povero Renzo», di leggere con spietato realismo  la «mala cosa di nascer povero» in un 
mondo dominato dai birboni, dai prepotenti, da uomini senza timor di Dio.  
 

 

In un vaso di creta 
Mala cosa nascer poveri 
 
Commento ai personaggi dei “Promessi sposi” 
di don Luciano Vitton Mea 


